
Pensiero dell'apostolo Paolo 
 
 Paolo rappresenta, dal punto di vista cronologico e anche per importanza rivestita nella 
tradizione successiva, il primo teologo cristiano. Le sue lettere sono state composte negli anni 50 e 60, 
prima dei vangeli sinottici (Mt, Mc, Le, che contengono nozioni teologiche le quali sono però 
soprattutto implicite, non sviluppate ampiamente e sistematicamente, e non riguardano il valore 
teologico della risurrezione che è solo narrata), del Vangelo di Giovanni (l'evangelista teologo per 
eccellenza, che esalta la natura divina di Gesù-Logos), e della Lettera agli Ebrei (il cui autore, 
probabilmente Apollo, interpreta il valore salvifico dell'operato di Gesù con categorie proprie della 
tradizione ebraica, concentrandosi però più sulla sua morte che sulla sua risurrezione). 
 Il punto centrale del pensiero teologico di Paolo, il quale si inserisce nella tradizione ebraica 
farisaica, è Gesù Cristo morto e risorto. Attorno a questo fulcro si concentra il "vangelo paolino" 
annunciato durante le sue predicazioni missionarie, 
 Nelle sue lettere queste intuizioni non sono strutturate in maniera organica, alla maniera dei 
catechismi cristiani moderni, ma compaiono in maniera frammentaria e talvolta ambigua: la successiva 
tradizione cristiana si è divisa sull'interpretazione di alcuni concetti paolini, in particolare circa la 
questione fede/opere che sta alla base della Riforma protestante di Lutero. 
 
Gesù e Paolo 
 Gesù, che Paolo indica comunemente con l'epiteto "Cristo" (cioè Messia) usato come nome 
proprio, rappresenta il centro del pensiero paolino. Il rapporto Gesù-Paolo può essere esaminato sotto 
tre punti di vista: tra le due persone fisiche, tra il messaggio di Paolo e il messaggio di Gesù, tra il 
messaggio di Paolo e Gesù. 
 Circa il rapporto fisico tra Gesù e Paolo, nei vangeli canonici non compare mai Paolo, e sia 
dalle sue lettere che dagli Atti non pare che abbia conosciuto personalmente Gesù durante la sua 
predicazione in Palestina attorno all'anno 30 (probabilmente 28-30, vedi Data di morte di Gesù), 
nonostante Paolo vivesse in quel periodo a Gerusalemme. Il legame Gesù-Paolo è dunque 
principalmente un legame teologico, basato sulla fede nel risorto che, secondo la descrizione di Atti, 
incontrò sulla via di Damasco. 
 Circa il rapporto tra il messaggio diffuso da Paolo durante la sua predicazione e nelle lettere e il 
messaggio predicato da Gesù, questo non è di immediata comprensione. Le lettere paoline non 
riportano esplicitamente episodi (come nascita, vita, morte, miracoli) o detti oarp abole relativi a Gesù, 
a parte sporadiche eccezioni (come la descrizione dell'istituzione dell'Eucaristia in 
1 Cor11,23-26) o alcuni sporadici riecheggiamenti, impliciti o espliciti. Anche il Regno di Dio, vero 
oggetto della predicazione di Gesù, compare in Paolo solo alcune volte e in forma di poco più che 
accenni. Questa mancanza nelle lettere di citazioni gesuane viene vista dai biblisti moderni non come 
una discontinuità storica tra i due messaggi ("Paolo non predicò né la vita né il messaggio di Gesù, il 
Regno di Dio"), u ma come dovuta alla mancanza di una inutile ripetizione di un messaggio che era 
comunque predicato (v. p.es. lTs5,2: "Voi ben sapete...") attraverso tradizioni orali e/o le prime 
raccolte scritte (i quattro vangeli furono definitivamente redatti dopo Paolo). 
 Il terzo aspetto, quello tra il messaggio di Paolo e Gesù, è quello più significativo. È innegabile 
che vi sia una certa continuità tra vita e messaggio di Gesù e pensiero di Paolo, ma il vero centro del 
messaggio paolino è rappresentato dalla risurrezione di Gesù, aspetto che non poteva essere 
esplicitamente presente nella sua predicazione itinerante palestinese. Attorno a Gesù risorto si 
collocano le principali intuizioni teologiche dell'apostolo. 


